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Camminare senza 
una meta precisa, 
dedicare un pome-
riggio feriale a una 

passione personale, salva-
re nella giornata un mo-
mento per leggere un li-
bro, gestire un imprevisto 
rimandando la consegna di 
un lavoro o di un progetto: 
si tratta di occasioni vissu-
te spesso con riserbo o sen-

so di colpa, come un tempo 
rubato alla quotidianità di 
vita e di lavoro. 
Eppure, perdere tempo o 
gestire un tempo inaspet-
tato rispetto alla normale 
scansione delle nostre gior-
nate, è necessario per colti-
vare alcune capacità uma-
ne fondamentali. La parola 
capacità – capabilities alla 
maniera di Amartya Sen e 

di Martha Nussbaum – ri-
manda l’idea di possibili-
tà, occasioni, strategie che 
permettono alle persone di 
coltivare le proprie aspira-
zioni e realizzarsi piena-
mente come esseri umani. 
Esse non sono vincolate a 
compiti e mansioni speci-

nostro desiderio di coltiva-
re dimensioni che in qual-

che modo trascendono la 
nostra quotidianità. Come 
la capacità di immaginazio-
ne, considerata da Martha 
Nussbaum (2013) facoltà 
fondamentale sia sul piano 
personale (immaginare al-
ternative di vita e di lavo-
ro) sia sul piano collettivo 
(immaginare altri modi di 
vivere col pianeta e tra i 
popoli e le culture). 

Anna Granata

Saper perdere tempo.
Una capacità da coltivare da 
0 a 99 anni
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FOR
Nessuna capacità di im-
maginazione può essere 
coltivata entro un ritmo 
di vita denso e struttura-
to, del tutto privo di spazi 
liberi e svincolati da obiet-
tivi. Saper perdere tempo, 
dimensione diffusa nei 
primi anni di vita di una 
persona, è in realtà un’arte 
che dovremmo coltivare ad 
ogni età per evitare un’a-
desione acritica a routine 
e automatismi che non re-
stituiscono la complessità 
della persona. 
In questo breve testo af-
frontiamo il tema del “sa-
per perdere tempo” in una 
prospettiva di life long le-
arning, facendo emergere 
come questa dimensione 
sia diffusa e accettata so-
cialmente durante l’infan-
zia, sia spesso giudicata 
negativamente durante 
l’adolescenza e diventi 
oggetto di critiche e giudi-
zi in ambito personale e 
professionale durante l’età 
adulta, tornando poi come 
tratto diffuso dell’età anzia-

recuperare un tempo lento 
e svincolato da compiti, al 
quale non si è più abitua-
ti dopo una vita fatta di 
scansioni temporali rigide 

Infanzia. 
Tempo dell’im-
maginazione 

 
C’è un tempo nel quale 
siamo liberi di esplorare 
la realtà senza uno scopo 
preciso, di sperimentarci in 

-
lizzate al raggiungimento 

di titoli e competenze. Un 
tempo nel quale il vuoto, la 
noia, l’assenza di program-
mi costituiscono lo sfondo 
migliore per elaborare pen-
sieri e domande, per mette-
re all’opera la creatività e 
l’immaginazione. 
È il tempo dell’infanzia nel 
quale, non a caso, la capa-
cità di immaginazione è 
più sviluppata di sempre 
(Granata 2022). Il bambi-
no crea quotidianamente 
situazioni e luoghi imma-

-
cati originali agli oggetti e 
mette questi a servizio di 
una propria precisa idea. I 
giocattoli preferiti dai bam-
bini sono spesso utensili 
presi dalla cucina o dalla 
cassetta degli attrezzi, ma-
teriali raccolti nell’ambien-
te naturale che non avendo 
una forma ben precisa as-
sumono la funzione che si 
desidera, frutto della pro-
pria immaginazione e della 
propria esperienza. 
Le suggestioni più forti 
sull’immaginazione come 
capacità da coltivare ci 
vengono da Bruno Munari 
(2007), il grande maestro 
del design. L’immagina-
zione non è evasione dalla 
realtà ma un modo per en-
trare a stretto contatto con 
essa. Immaginare è andare 
oltre il dato di realtà, non 
per trascenderlo ma per 
penetrarlo, mostrando ciò 
che potenzialmente rac-
chiude. È arte di combinare 
e di connettere in maniera 
creativa, giustapponendo 
in maniera nuova gli ele-
menti in gioco, mostrando 
le possibili connessioni tra 
parti prima considerate 
estranee. In ambito orga-
nizzativo e aziendale si 

parla più propriamente di 
creatività, ma essa discen-
de dalla facoltà originaria 
dell’immaginazione. 
La psicologa americana 
Marjorie Taylor (1999) ha 
condotto svariati studi 
sullo sviluppo dell’imma-
ginazione e della creativi-
tà nei bambini tra i tre e i 
cinque anni, in particolare 
in relazione al fenomeno 
dell’amico immaginario. 
Negli anni, osservando gli 
affascinanti mondi imma-
ginari dei più piccoli, non 
ha notato nessun decli-
no di questa capacità nei 
bambini di questa età. È 
entrando a scuola che la 
stragrande maggioranza di 
loro riduce notevolmente 
le proprie capacità di in-
ventare una storia, di dise-
gnare un luogo fantastico, 
di giocare con le parole e 
di inventarne di nuove: in 
poche parole di utilizzare 
l’immaginazione. Nel no-
stro sistema di istruzione, 
è in particolare il passag-
gio dalla scuola dell’infan-
zia alla scuola primaria a 
segnare la radicale perdita 
della dimensione del gioco 
e dell’immaginazione come 
forme di apprendimento. 
La scuola dell’obbligo apre 
una lunga stagione della vi-
ta nella quale imparare si-

-
guire consegne prestabili-
te, cercare di raggiungere 
obiettivi predisposti dagli 
insegnanti, ottemperare 
a compiti standardizzati 
secondo le regole predi-
sposte dall’organizzazione 
scolastica. 
Il tempo dell’immaginazio-
ne, associato al disegno o 
al testo libero, a un nuovo 
progetto in qualsivoglia 

campo del sapere, entro un 
tempo svincolato da preci-
se consegne e raccomanda-
zioni, assume un ruolo del 
tutto marginale nella no-
stra scuola. È tempo svin-
colato dalla programma-
zione e dalla valutazione. 
Tempo “inutile”, per molti 
insegnanti e per il sistema 
scuola nel suo complesso. 
Cento sono i linguaggi che 
parlavamo da bambini, 
novantanove quelli che la 
scuola e la società ci ruba-
no, diceva Loris Malaguzzi 
(2017), cogliendo il forte 
tratto omologante delle 
nostre istituzioni forma-
tive. E tuttavia queste ca-
pacità sono spesso le più 
preziose e richieste anche 
in età adulta, in ambito la-
vorativo dove alle persone 
è richiesto sempre di più 
non soltanto di eseguire 
compiti in maniera accu-
rata ma di saper esercitare 
creatività e immaginazione 
specialmente quando ci si 
trovi di fronte a situazione 
inattese e complesse. Per 

tema dell’immaginazione 
in età adulta ha dedicato 
un intero libro, questa ca-
pacità è non soltanto un 
fattore fondamentale per 
le scelte in età adulta, ma 
anche un’esigenza fonda-
mentale per il nostro vive-
re comune. 

Adolescenza. 
L’ideologia del 
tempo perso e 
da recuperare 

L’entrata nel sistema sco-
lastico segna spesso un 
cambio di passo rispetto 
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all’esperienza di crescita 
e di formazione. Il tempo 
vuoto dell’immaginazione, 
ma anche la possibilità di 
stare nella natura, il cam-
minare per le strade di una 
città senza uno scopo o la 
lettura di un libro per pia-
cere diventano esperienze 
sempre meno diffuse e ac-
cettate socialmente. 
Bambini e ragazzi della 
scuola primaria vivono 
spesso, almeno nelle gran-
di città, la scuola a tempo 
pieno che difficilmente 
consente di coltivare e 
sviluppare la capacità di 
gestione del tempo libero. 
Molti ragazzi, anche a gior-
nata scolastica conclusa, 
vivono un tempo denso di 
attività sportive, creative 

o ricreative, organizzate 
entro spazi e tempi ben 
precisi, all’interno di un 
format stabilito a priori da 
allenatori e formatori. In 
questi contesti, anche i più 

possano essere coltivati 
talenti, passioni e capacità 
dei singoli, che in qualche 
modo si adeguano alla pro-
posta standardizzata e col-
lettiva proposta. 
L’esperienza scolastica si 

come legata a obiettivi da 
raggiungere e programmi 
da svolgere, entro tempi 
stabiliti e in maniera stan-
dardizzata senza attenzio-
ne a tempi e vissuti di ogni 
singolo bambino e ragaz-
zo. I possibili imprevisti 

o inciampi vengono letti 
esclusivamente come vuo-
ti da colmare e non come 
opportunità per vivere e 
sperimentare qualcosa che 
contribuisca alla formazio-
ne del ragazzo o dell’adole-
scente. 
Che si tratti di un’interru-
zione della vita scolastica 
legata a motivi di salute 
fisica o psicologica, che 
si tratti di un viaggio per 
trovare la famiglia d’origi-
ne per bambini e ragazzi 
stranieri, che si tratti di 
altri tipi di fuori-program-
ma famigliari o personali, 
il ritorno a scuola è quasi 
sempre segnato dall’invito 
a recuperare il tempo per-
duto, svolgere compiti ed 
esercizi aggiuntivi per ri-

mettersi in pari, sottoporsi 
-

ni per valutare “quanto” 
sapere e tempo il ragazzo 
deve recuperare. 
Anche quando l’assenza da 

e organizzata, l’atteggia-
mento della scuola non pa-
re molto diverso: numerosi 
studi fanno emergere come 
gli exchange students so-
prattutto a livello di scuole 
superiori ricevano un trat-
tamento molto negativo e 
penalizzante al loro rien-
tro in Italia (Granata 2015). 
Gli insegnanti, oltre a non 
valorizzare in genere le 
loro esperienze di appren-
dimento linguistico e cultu-
rale, né le loro esperienze 
di vita, tendono a penaliz-
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zare la valutazione delle lo-
ro performance ritenendo 
che abbiano “perso tempo” 
all’estero. Il fatto di essersi 
adattati a una cultura di-
versa come quella cinese 
o svedese, vivendo all’in-
terno di una famiglia ospi-
tante, l’aver frequentato un 
sistema scolastico con rego-
le e programmi diversi da 
quello italiano, ma anche 
l’essersi adattati a uno stile 
e un ritmo di vita del tutto 
nuovo, non trovano spazio 
nel riconoscimento e nella 
valutazione dei percorsi di 
questi ragazzi. 
Modalità di questo tipo ri-
chiamano la concezione 
bancaria della formazione 
già denunciata da Paulo 
Freire (2002) che non por-
ta attenzione ai processi, ai 
vissuti, alle esperienze ma 
al “quantitativo” di sapere 
che il discente avrebbe o 
meno acquisito, trascuran-
do capacità e competenze 
sviluppate da studenti e 
studentesse. 
Accade così che l’età per 
eccellenza della vitalità, 
della scoperta, del rischio 
e dell’avventura - l’adole-
scenza - diventi il tempo 
dell’apatia e della scarsa 
motivazione, dei lunghi 
sonni per evitare le giorna-
te scolastiche considerati 

-
turo e della propria realiz-
zazione personale. Il “tem-
po perso” degli adolescenti, 
anche quando si pone in 
alternativa all’esperien-
za scolastica, è un tempo 
molto più energizzante di 
quello ordinario. Talvolta 
può cedere alla dimensione 
del rischio e della messa in 
pericolo della propria per-
sona e degli altri, ma non 

di rado si connota anche 
come forma di evasione 
impegnata e indirizzata 
verso una visione più am-
pia del mondo che vada ol-
tre gli obiettivi scolastici. A 
titolo d’esempio, possiamo 
richiamare l’esempio del 
movimento Friday for futu-
re, animato da Greta Thun-
berg in Svezia e poi diffuso 
a livello globale: ragazzi e 
ragazze che hanno deciso 
di interrompere la routine 
scolastica affermando l’i-
stanza fondamentale di sal-
vare il pianeta dove tutti vi-
viamo. Tempo perso è, per 
questi adolescenti, tempo 
di impegno e di militanza, 
tempo di immaginazione di 
nuovi stili e modi di vivere 
con la natura e di reagire 
alla crisi climatica. È solo 
interrompendo la routine 
che è possibile scoprire, 
entro un tempo “perso”, ciò 
che conta veramente per il 
nostro vivere comune. 

Età adulta. 
Pause per sosta-
re e immaginare 
al lavoro 

Se il contesto scolastico è, 
salvo felici eccezioni, poco 
incline a riconoscere ad 
alunni e studenti il tempo 
“perso” a coltivare passio-
ni, interessi, capacità che 
non siano strettamente 
connesse agli obiettivi for-
mativi, il contesto lavora-
tivo è spesso ancor meno 
incline a riconoscere il va-
lore di queste esperienze. 
Le interruzioni di lavoro le-
gate a imprevisti famiglia-
ri o di salute, le richieste 

per coltivare esperienze e 
passioni personali, o per la 
conciliazione famiglia- la-
voro, così come l’esperien-
za più ampia e prolungata 
dei congedi parentali per 

vengono vissute spesso in 
maniera problematica dai 
contesti organizzativi e 
con atteggiamenti e prov-
vedimenti penalizzanti le 
carriere delle dipendenti e 
dei dipendenti. 
Se il tema è ampio e deli-
cato, anche a motivo degli 
scarsi sostegni statali ad 
aziende e organizzazioni 
in relazione per esempio ai 
congedi parentali, affron-
tarlo in una prospettiva di 
valorizzazione della perso-
na nella sua complessità e 
nelle sue aspirazioni più 
profonde è importante e 
necessario. 
“L’uomo non sigilla la sua 
umanità nella tuta di la-
voro” è una frase nota di 
Adriano Olivetti, il cui mo-
dello di fabbrica ha molto 
ancora da dirci sul senso 
del lavoro e sulla valoriz-
zazione dei lavoratori (cfr. 
Gino 2019). La fabbrica di 
Camillo Olivetti, padre di 
Adriano, è stata la prima 
fabbrica italiana di mac-
chine da scrivere, sorta ai 
piedi delle Alpi sul model-
lo delle fabbriche statu-

Adriano, fresco di laurea 
in Ingegneria e da sempre 
appassionato di arte, lette-
ratura e architettura, entra 
nell’azienda di famiglia co-
me addetto alla produzione 
nella catena di montaggio. 
La vita di fabbrica non era 
nuova per lui: a quattordi-
ci anni era stato inviato dal 

padre a fare un’esperienza 
lavorativa estiva come ope-
raio in fabbrica, sperimen-
tando in prima persona la 
dura giornata lavorativa 
degli operai. Ad Adriano 
si era subito resa evidente 
la disumana monotonia 
del lavoro degli operai e 

quali operavano. I lavora-
tori operavano infatti in 
maniera isolata, impegnati 
in una fase diversa del pro-
cesso di produzione, l’ora-
rio lavorativo era estrema-
mente lungo e con pause 
molto brevi, gli spazi della 
fabbrica angusti e bui. 
Ciò che colpiva Adriano 
era come espletare compiti 
di routine sempre identici 
a loro stessi portasse gli 
operai a smettere di mette-
re all’opera pensiero e im-
maginazione. L’entrata di 
Adriano in fabbrica segna 
una vera e propria rivolu-
zione, a partire dalla pro-
gettazione degli spazi e dei 
tempi del lavoro. A Ivrea, i 
nuovi stabilimenti furono 
costruiti interamente in 
vetro, così che gli operai 
mentre lavoravano potes-
sero godere della vista del-
le montagne e, da fuori, la 
gente potesse osservare il 
loro lavoro, prezioso per 
l’intera comunità e il terri-
torio. La pausa pranzo era 
stata ampliata a due ore, 
un’ora per mangiare in 
mensa e un’ora per “nutri-
re la mente” (Gino, 2019). 
Una delle prime bibliote-
che aziendali viene intro-
dotta in Italia proprio qui, 
alla Olivetti, con numerosi 
volumi da consultare ma 
anche incontri con scritto-
ri, poeti, pensatori, artisti 
e musicisti, che potessero 
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sollecitare la curiosità degli 
operai, dando loro uno spa-
zio di ristoro per la mente. 
Durante quell’ora “tolta” 
al processo produttivo gli 
operai ritrovavano la pro-
pria umanità, leggendo un 
libro o ascoltando un con-
certo, seguendo una lezio-
ne di Storia o assistendo a 
una conferenza. Qualcosa 
che non aveva alcuna uti-
lità o scopo, legato al loro 
mestiere, se non quello di 
coltivare le loro aspirazioni 
più profonde e la loro uma-
na immaginazione. 
Per Adriano era chiaro che 
un programma di lavoro 
troppo intenso avrebbe 
portato nel medio o lungo 
termine gli operai a forme 

di alienazione. Così decise 
di retribuirli più di quanto 
facessero le altre aziende, 
ma anche di creare all’in-
terno del contesto lavora-
tivo e sul territorio, tutte 
le occasioni possibili per 
tenere viva la loro immagi-
nazione e metterli in con-
tatto con svariate forme di 
sapere e di cultura. La fab-
brica diventava così non 
soltanto un luogo di fatica 
ma un luogo di ricreazione 
e di stimolo culturale: spre-
cando in qualche modo 
tempo con attività a favo-
re dei dipendenti, Adriano 
investiva su loro benessere 
personale ma anche sul be-
nessere e sulla produttività 
della fabbrica. 

Conclusioni.
Il tempo 
che conta da 
0 a 99 anni 

A conclusione di questa 

e sull’arte del perdere tem-
po in una prospettiva di 
life long learning, possiamo 
enucleare alcuni aspetti 
fondamentali da sottopor-
re al dibattito pubblico sui 
tempi della società organiz-
zata e del lavoro. 
In primo luogo, emerge co-
me il tempo libero dell’in-
fanzia, caratterizzato da 
capacità di immaginazione 
ed esperienze prive di uno 
scopo apparente, sia un 

tempo da coltivare e tute-
lare anche nelle fasi suc-
cessive di vita, costituendo 
lo sfondo fondamentale 
per alimentare nuove idee 
e pensieri in relazione alla 
nostra esperienza persona-
le e collettiva. 
In secondo luogo, le istitu-
zioni della società organiz-
zata – in primis sistema di 
istruzione e mondo del la-
voro – sembrano avere un 
ruolo determinante nell’o-
stacolare percorsi di ge-

caratterizzati da autono-
mia, senso di responsabi-
lità del singolo e apertura 
a svariate esperienze che 
permettano di coltivare la 
propria umanità al di là di 
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singoli compiti e mansioni, 
-

ze scolastiche e lavorative 
stesse. 
In terzo luogo, esempi lu-
minosi del passato ci con-
sentono di comprendere 
come investire in tempo 
svincolato da obiettivi lavo-
rativi e capacità di immagi-
nazione per chi ha ruoli di 
leadership può avere un 
effetto positivo sul benes-
sere dei singoli ma anche 
sull’organizzazione nel 
suo complesso, così come 
emerge dalla straordinaria 
storia della fabbrica Olivet-
ti. Un tema che dovrebbe 

essere al centro dell’atten-
zione dei formatori perché 
richiede un vero e proprio 
cambio di prospettiva cul-
turale all’interno delle or-
ganizzazioni e della società 
tutta. 
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